DOVERI MORALI E SPIRITUALI 
VICENDEVOLI DEI CONIUGI
Le parole del consenso matrimoniale esprimono apertamen​te l'assunzione dell'obbligo preciso di amare il coniuge: «Pro​metto di esserti fedele per sempre (...) e di amarti». L'am​monimento dell'Apostolo è molto chiaro al riguardo: «Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore (...). E co​me la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli sia​no soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei » (Ef 5,22.24-25). Non sono un semplice consiglio, ma vi si esprime un comandamento ben preciso.

L'amore dopo il matrimonio diventa qualcosa di dovuto. Prima, al tempo del fidanzamento, l'amore reciproco è co​me un regalo, i due si amano vicendevolmente, ma senza il preciso obbligo morale di continuare ad amarsi l'un l'altra. Dal momento in cui si vincolano reciprocamente mediante l'alleanza coniugale, questo atto di mutuo dono totale fon​da un grave dovere morale di amore e di fedeltà verso l'altro coniuge.

Non è sufficiente la semplice fedeltà che esclude l’adulte​rio e ogni manifestazione di amore coniugale a una terza persona; l'amore che unisce gli sposi deve crescere e maturare: «Il carattere stesso di patto indissolubile tra persone e il bene dei figli esigono che anche il mutuo amore dei co​niugi abbia le sue giuste manifestazioni, si sviluppi e arrivi a maturità » (GS n. 50c). Ciò non avviene automaticamente, ma richiede l'impegno costante di entrambi i coniugi perché l'amore vivifichi continuamente la loro vita quotidiana e superi le insidie dell'egoismo, peren​nemente in agguato. Occorre tener conto preventivamen​te del fatto che ci saranno delle difficoltà da superare. Nel matrimonio c'è un dritto e un rovescio. Da una parte, la gioia di sapersi amati, l'entusiasmo di edificare e di consolidare una famiglia, l'a​more coniugale, la consolazione di veder crescere i figli. Dall’altra, dolori e contrarietà, il trascorrere del tempo che lo​gora i corpi e minaccia di inacidire i caratteri, l'apparente monotonia dei giorni che sembrano sempre uguali. Avrebbe un ben povero concetto del matrimonio e dell’affetto umano chi pensasse che, nell'urto contro queste dif​ficoltà, l'amore e la gioia vengano meno. È proprio allora, invece, che i sentimenti che animavano quelle creature rive​lano la loro vera natura, che la donazione e la tenerezza si rafforzano e si manifestano come affetto autentico e profon​do, più potente della morte.
Per un certo verso, si tratta di rinnovare continuamente il processo d'innamoramento; non certamente in ciò che es​so aveva di non definitivo è il matrimonio a rendere l'a​more definitivo ma nella conquista dell'amore della per​sona amata attraverso il dono effettivo di sé. A tal riguardo le piccole manifestazioni quotidiane di affetto verso il coniuge, di attenzione ai suoi desideri, di dedizione al suo bene, ac​quistano un'importanza di prim'ordine.
Nel caso dell'amore coniugale non può mancare ciò che è caratteristico dell'autentico amore di amicizia, che tende a creare l'unione reale fra i due che si amano, unione di reciproca presenza. La persona innamorata tende a guardare la persona amata, a rivolgere a lei la sua attenzione, e, qua​lora sia assente, a pensare spesso il più possibile a lei; in questo modo l'amore resta vivo e si sviluppa. Se, invece, l'attenzione e i pensieri sono conquistati da altri fini e la premura per il coniuge è sovrastata da altri interessi, allora l'amore marcisce. Parimenti l'amore muove verso la cono​scenza sempre più profonda della persona amata, tutto quanto ad essa appartiene interessa veramente all'altro ed egli tenta di conoscerlo meglio; col pensiero penetra nell'intimità della persona amata. Se, al contrario, i desideri o le difficoltà del coniuge nel lavoro, fuori o a casa, le sue gioie o la stan​chezza, ciò che lo attrae o l'annoia, sono praticamente igno​rati, l'amore rischia di inaridire e, alla fine, di dissolversi come una goccia d’acqua al sole. Il piacere di essere insieme, il desiderio di ritrovarsi nell'inti​mità, di dedicare le migliori energie al bene della persona ama​ta, mantengono vivo l'amore e lo fanno crescere. Se ciò vie​ne a mancare, è segno che l'amore si sta spegnendo.

Il significato vocazionale del matrimonio aiuta a comprendere come la cura dell'amore coniugale debba prevalere su altri interessi professionali, culturali, materiali ecc., pur legittimi, ma che devono essere subordinati al più alto interesse della cura della comunione personale tra gli sposi. Così, ad esem​pio, una scelta professionale a danno della cura dell'amore coniugale è un  peccato grave. Lo stesso si può dire del fatto di trascurare il coniuge a causa dei propri gusti culturali, di svago, di hobby ecc.

All'amore coniugale si oppongono i maltrattamenti fisici e morali, le ingiurie, gli insulti ecc. Questi atti, di per sé op​posti alla virtù della giustizia e al quinto comandamento del decalogo, acquistano una particolare gravità se realizzati nei confronti del coniuge.
Il bene degli sposi a cui è regolato il matrimonio comprende anche la loro vita spirituale, e ad essa si estende il reciproco aiuto. Come insegna il Concilio Vaticano II essi «si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale» (LG n. 1lb): perciò non possono disinteressarsi alla vita cristiana del coniuge. La crescita nell'amore è già un aspetto del pro​gresso verso la santità. Si aggiunge poi il modo ordinario di sorreggersi mutuamente in questo campo, e cioè la preghie​ra in favore dell'altro, il buon esempio, la parola che fa co​noscere la verità evangelica e incoraggia alla buona condot​ta cristiana, la comprensione. In sintesi, «i coniugi e i geni​tori cristiani, seguendo la loro propria via, devono con un amore fedele sostenersi a vicenda nella grazia » (LG n. 41e).

Se uno dei coniugi si trova lontano dalla fede, l'altro è tenuto in modo particolare ad attuare quell'opera di evan​gelizzazione di cui la Familiaris consortio fa obbligo a tutti i membri della famiglia. «Una certa forma di attività missionaria può essere svolta già all'interno della famiglia. Ciò avviene quando qualche componente di essa non ha la fede o non la pratica con coerenza. In tal caso i congiunti devono offrirgli una testimonianza vissuta della loro fede, che lo sti​moli e lo sostenga nel cammino verso la piena adesione a Cri​sto Salvatore » (FC n. 54).

